Giudici 6, 17-18

* Gedeone viene chiamato e scelto da Dio per una grande missione: liberare Israele dai Madianiti. Ma lui ha paura, chiede: «Come farò?».

Di fronte all’irruzione di Dio nella nostra storia c’è sempre questa reazione. L’uomo si sente sempre inadeguato alla missione che Dio gli presenta. Ma questo, lungi dall’essere segno di una mera incapacità a rispondere alla chiamata di Dio, diventa invece garanzia di vocazione autentica: sentirsi sproporzionati rispetto al compito che viene affidato è al costante nella storia di tutti i grandi chiamati della Bibbia: Mosè, Abramo, Isaia, Geremia, Maria, Pietro, Paolo…

Riconoscere la propria insufficienza di fronte alla chiamata di Dio ci immette in questa “storia sacra”, ci fa compagni di questi personaggi che hanno “fatto la storia”, la storia della salvezza.

* Costatando la propria inadeguatezza al progetto di Dio, l’uomo è tentato di credere di “aver capito male”. Per questo vuole delle conferme, delle garanzie. Vuole essere sicuro di quanto Dio chiede e che lo stia chiedendo a lui. Per questo l’uomo domanda a Dio dei segni che testimonino, manifestino e attestino con inequivocabile chiarezza il volere di Dio. Così fa Gedeone, ma anche Pietro (cfr. Mt 14, 28), Zaccaria (cfr. Lc 1, 18)… L’uomo è una creatura limitata e prima di impegnarsi in modo serio con l’Assoluto vuole delle conferme.

Il rischio che si corre, però, è quello dell’immobilismo: fino a quando il Signore non dà il segno l’uomo non si muove (cfr. l’esperienza di Acaz in Is 7, 10ss.)!

L’atteggiamento di Gedeone, invece, è diverso: egli chiede un segno a Dio, ma non si esime dal fare anche lui qualcosa. Gedeone sa che anche lui deve fare “la sua parte”, per questo porta un’offerta e la presenta al Signore. È la dimostrazione della sua disponibilità, del suo non stare con le mani in mano. È la prova della fede autentica, che attende tutto dal Signore ma sa anche in cosa si deve impegnare.

Di per sé l’uomo non dovrebbe mai chiedere a Dio di fare qualcosa quando egli per primo non ha fatto tutto quello che è in suo potere!

* Dio accetta l’offerta di Gedeone e la consuma con il fuoco. In questo modo concede una prova della sua presenza. Se Gedeone non avesse offerto nulla, Dio non avrebbe potuto autenticare nulla! Così. Se l’uomo attende una risposta da Dio, deve comunque agire: è proprio questo suo “mettersi in gioco” a manifestare di fronte a Dio l’apertura di cuore e la serietà del cammino. Chiedere un segno a Dio non è tentare Dio, non è fare una scommessa con Lui (cfr. le tentazioni di Gesù nel deserto), ma chiedere che Lui confermi tutto quello che onestamente, da parte sua, l’uomo ha cercato di fare, impiegando tutte le sue forze.

È sulla base di questa disponibilità di fondo che poi Dio concederà a Gedeone non uno, ma ben due segni (cfr. Gdc 6, 36-40), così come aveva fatto con Mosè (cfr. Es 4, 1-7).

Quando l’uomo ha il cuore aperto e disponibile, Dio concede in abbondanza la sua grazia, i suoi “segni”. Senza l’apertura di cuore sarebbe impossibile per l’uomo leggere i segni di Dio, qualora Egli li concedesse.

L’uomo tanto più riceve quanto più è aperto ad accogliere. Più l’uomo è libero e disponibile a compiere il volere di Dio, più Dio dà luce per comprendere con chiarezza il suo volere.

“La natura della luce è di penetrare là dove trova spazio”: più il cuore è accogliente, più la luce di Dio entra. Ma l’uomo deve essere accogliente: a nulla servirebbe la luce se ci si ostinasse a tenere gli occhi chiusi!
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